
CODICE DI PROCEDURA PENALE 

 
A cura dell’ avvocato Nicola Cioffi di Napoli. 

 

(Si declina ogni responsabilità per eventuali errori e/o omissioni e/o inesattezze nonché 

modificazioni intervenute, non essendo questo sito una fonte ufficiale. Si riportano alcuni 

articoli.) 

PARTE PRIMA 

LIBRO SECONDO 

ATTI 

TITOLO IV 

TRADUZIONE DEGLI ATTI 

Art. 143.  

Nomina dell'interprete.  

1. L'imputato che non conosce la lingua italiana ha diritto di farsi assistere gratuitamente da un 

interprete al fine di potere comprendere l'accusa contro di lui formulata e di seguire il compimento 

degli atti cui partecipa. La conoscenza della lingua italiana è presunta fino a prova contraria per chi 

sia cittadino italiano. 

2. Oltre che nel caso previsto dal comma 1 e dall'articolo 119, l'autorità procedente nomina un 

interprete quando occorre tradurre uno scritto in lingua straniera o in un dialetto non facilmente 

intelligibile ovvero quando la persona che vuole o deve fare una dichiarazione non conosce la 

lingua italiana. La dichiarazione può anche essere fatta per iscritto e in tale caso è inserita nel 

verbale con la traduzione eseguita dall'interprete. 

3. L'interprete è nominato anche quando il giudice, il pubblico ministero o l'ufficiale di polizia 

giudiziaria ha personale conoscenza della lingua o del dialetto da interpretare. 

4. La prestazione dell'ufficio di interprete è obbligatoria. 

LIBRO TERZO 

PROVE 

TITOLO II 

MEZZI DI PROVA 

Capo VI 

Perizia 

Art. 221.  

Nomina del perito.  

1. Il giudice nomina il perito scegliendolo tra gli iscritti negli appositi albi o tra persone fornite di 

particolare competenza nella specifica disciplina. Quando la perizia è dichiarata nulla, il giudice 

cura, ove possibile, che il nuovo incarico sia affidato ad altro perito. 

2. Il giudice affida l'espletamento della perizia a più persone quando le indagini e le valutazioni 

risultano di notevole complessità ovvero richiedono distinte conoscenze in differenti discipline. 

3. Il perito ha l'obbligo di prestare il suo ufficio, salvo che ricorra uno dei motivi di astensione 

previsti dall'articolo 36. 



Art. 225.  

Nomina del consulente tecnico.  

1. Disposta la perizia, il pubblico ministero e le parti private hanno facoltà di nominare propri 

consulenti tecnici in numero non superiore, per ciascuna parte, a quello dei periti. 

2. Le parti private, nei casi e alle condizioni previste dalla legge sul patrocinio statale dei non 

abbienti, hanno diritto di farsi assistere da un consulente tecnico a spese dello Stato. 

3. Non può essere nominato consulente tecnico chi si trova nelle condizioni indicate nell'articolo 

222 comma 1 lettere a), b), c), d). 

 

Art. 226. 

Conferimento dell'incarico.  

1. Il giudice, accertate le generalità del perito, gli chiede se si trova in una delle condizioni previste 

dagli articoli 222 e 223, lo avverte degli obblighi e delle responsabilità previste dalla legge penale e 

lo invita a rendere la seguente dichiarazione: «consapevole della responsabilità morale e giuridica 

che assumo nello svolgimento dell'incarico, mi impegno ad adempiere al mio ufficio senza altro 

scopo che quello di far conoscere la verità e a mantenere il segreto su tutte le operazioni peritali». 

2. Il giudice formula quindi i quesiti, sentiti il perito, i consulenti tecnici, il pubblico ministero e i 

difensori presenti. 

TITOLO III 

MEZZI DI RICERCA DELLA PROVA 

Capo III 

Sequestri 

Art. 256.  

Dovere di esibizione e segreti.  

1. Le persone indicate negli articoli 200 e 201 devono consegnare immediatamente all'autorità 

giudiziaria, che ne faccia richiesta, gli atti e i documenti, anche in originale se così è ordinato, e 

ogni altra cosa esistente presso di esse per ragioni del loro ufficio, incarico, ministero, professione o 

arte, salvo che dichiarino per iscritto che si tratti di segreto di Stato ovvero di segreto inerente al 

loro ufficio o professione. 

2. Quando la dichiarazione concerne un segreto di ufficio o professionale, l'autorità giudiziaria, se 

ha motivo di dubitare della fondatezza di essa e ritiene di non potere procedere senza acquisire gli 

atti, i documenti o le cose indicati nel comma 1, provvede agli accertamenti necessari. Se la 

dichiarazione risulta infondata, l'autorità giudiziaria dispone il sequestro. 

3. Quando la dichiarazione concerne un segreto di Stato, l'autorità giudiziaria ne informa il 

Presidente del Consiglio dei Ministri, chiedendo che ne sia data conferma. Qualora il segreto sia 

confermato e la prova sia essenziale per la definizione del processo, il giudice dichiara non doversi 

procedere per l'esistenza di un segreto di Stato. 

4. Qualora, entro sessanta giorni dalla notificazione della richiesta, il Presidente del Consiglio dei 

Ministri non dia conferma del segreto, l'autorità giudiziaria dispone il sequestro. 

5. Si applica la disposizione dell'articolo 204. 

 

 



LIBRO QUARTO 

MISURE CAUTELARI  

TITOLO II 

MISURE CAUTELARI REALI 

Capo II 

Sequestro preventivo 

Art. 321.  

Oggetto del sequestro preventivo.  

1. Quando vi è pericolo che la libera disponibilità di una cosa pertinente al reato possa aggravare o 

protrarre le conseguenze di esso ovvero agevolare la commissione di altri reati, a richiesta del 

pubblico ministero il giudice competente a pronunciarsi nel merito ne dispone il sequestro con 

decreto motivato. Prima dell'esercizio dell'azione penale provvede il giudice per le indagini 

preliminari. 

2. Il giudice può altresì disporre il sequestro delle cose di cui è consentita la confisca. 

2-bis. Nel corso del procedimento penale relativo a delitti previsti dal capo I del titolo II del libro 

secondo del codice penale il giudice dispone il sequestro dei beni di cui è consentita la confisca. 

3. Il sequestro è immediatamente revocato a richiesta del pubblico ministero o dell'interessato 

quando risultano mancanti, anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di applicabilità previste dal 

comma 1. Nel corso delle indagini preliminari provvede il pubblico ministero con decreto motivato, 

che è notificato a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Se vi è richiesta di revoca 

dell'interessato, il pubblico ministero, quando ritiene che essa vada anche in parte respinta, la 

trasmette al giudice, cui presenta richieste specifiche nonché gli elementi sui quali fonda le sue 

valutazioni. La richiesta è trasmessa non oltre il giorno successivo a quello del deposito nella 

segreteria. 

3-bis. Nel corso delle indagini preliminari, quando non è possibile, per la situazione di urgenza, 

attendere il provvedimento del giudice, il sequestro è disposto con decreto motivato dal pubblico 

ministero. Negli stessi casi, prima dell'intervento del pubblico ministero, al sequestro procedono 

ufficiali di polizia giudiziaria, i quali, nelle quarantotto ore successive, trasmettono il verbale al 

pubblico ministero del luogo in cui il sequestro è stato eseguito. Questi, se non dispone la 

restituzione delle cose sequestrate, richiede al giudice la convalida e l'emissione del decreto previsto 

dal comma 1 entro quarantotto ore dal sequestro, se disposto dallo stesso pubblico ministero, o dalla 

ricezione del verbale, se il sequestro è stato eseguito di iniziativa dalla polizia giudiziaria. 

3-ter. Il sequestro perde efficacia se non sono osservati i termini previsti dal comma 3-bis ovvero se 

il giudice non emette l'ordinanza di convalida entro dieci giorni dalla ricezione della richiesta. 

Copia dell'ordinanza è immediatamente notificata alla persona alla quale le cose sono state 

sequestrate. 

 

 

 

 

 

 



NORME DI ATTUAZIONE, DI COORDINAMENTO E 

TRANSITORIE DEL CODICE DO PROCEDURA PENALE  

D. Lgs. 28 luglio 1989, n. 271 

 
TITOLO I  

NORME DI ATTUAZIONE 

 
CAPO V  

Disposizioni relative agli atti 

 
Art. 73  

Consulente tecnico del pubblico ministero 

Il pubblico ministero nomina il consulente tecnico scegliendo di regola una persona iscritta negli 

albi dei periti. Per la liquidazione del compenso al consulente tecnico si osservano le disposizioni 

previste per il perito. 


